Pietro Gallina, profili di tempi moderni 


- Aldo Colonna, 17.08.2024 
Intervista Spericolati attraversamenti di un artista, dalla pubblicità alla tv ai grandi incontri 


Parlare di Pietro Gallina è impresa ardua se consideriamo gli aspetti molteplici dell’arte con 
i quali si è misurato. Comincia da ragazzino frequentando un corso di pittura. Un talento 
innato lo ha fatto notare dal suo maestro che lo presenta allo Studio Testa dove viene 
assunto subito, anche se la gavetta, durata qualche anno, lo vedrà lavorare a ritmi 
insostenibili e senza retribuzione. 


Vorrei che tu mi dessi una definizione di «arte». 
Dell’arte pura, applicata o convenzionale? 


Pura. 

L'articolarsi dello spirito creativo, dall'interno verso l'esterno. Attenzione: in questi termini 
tutto è arte. Quella degli street artist e di Caravaggio, quella di Marina Abrahamovic, ad 
esempio. La vera arte è insegnamento, il principio dell'approccio e dell’apprendimento. 
L'arte è la struttura in cui ogni essere vivente può esprimersi; è la scienza della creazione. 


Dino Buzzati è stato collezionista delle tue opere. 

È stato il primo, fin dalla notte dei tempi, ero un ragazzo allora. Una mia opera è ancora 
nella casa che abitò. La ragazza di spalle, intendo. Quando lo incontrai c'era Mulas che 
fotografò l’incontro. Esiste una foto che lo vede raffigurato con la mia sagoma. 


Possiedi ancora il quadro che riproduce un dipinto di Gauguin? 
Sì, certo. L'ho dipinto a 12 anni, accadde che qualcuno lo scambiasse per l'originale. 


È davvero incredibile, si notano appena le differenze. 

Le due donne del quadro raffigurano l’invisibile e il visibile, entrambe testimonianza della 
vita vera. 

Fra le tue passioni, ci sono anche i cani. Uno lo hai trovato sull'Etna e lo hai adottato. 

Si trattava di un Cirneco dell'Etna. Lo trovai a Capo d'Orlando, alle quattro di mattina. Vedo 
un branco di cani randagi aggirarsi intorno a me. Uno di questi si allontana dal branco, che 
a sua volta si allontana, e mi viene incontro. In pratica mi «adotta». Erano cani che 
nell'antichità costituivano oggetto di baratto, erano molto adatti alla caccia. 


Successivamente hai preso dei levrieri, mi pare una decina. Perché? 
Perché hanno una sensibilità superiore a tutte le altre razze. | cani, aggiungo, sono stati i 
miei primi maestri. Mi hanno insegnato ad amare, al di là del proprio egoismo. 


Alcune tue opere ricordano quelle di Ceroli. 

È del tutto casuale, è stato solo un caso. Quel tipo di opere, la sagoma di un uomo 
seghettata nel legno, l'uomo «riflettente» composto da uno specchio tagliato nelle forme di 
un umano, hanno costituito per me la simbiosi tra foto, scultura, racconto. 


Parlami dell'esperienza delle «auto immobili». 

Tutto nasce dopo aver visto in un torrente vicino Torino la carcassa di un'automobile che 
era rovinata nell'acqua, a pancia in su. Erano i primi anni '70. Vidi successivamente, 
lasciata al lato della strada, la carcassa di una 600. La civiltà delle macchine è già finita, mi 


dissi. Il giorno dopo ho fatto un sacco di foto con mio figlio nudo che usciva dalle acque. Il 
declino di una civiltà è la speranza del futuro. Seguì la «mostra» vera e propria. Con i 
camion ho fatto portare le carcasse di un centinaio d’auto in un piazzale. Soprattutto i 
bambini erano molto incuriositi. Tutte le auto erano poggiate in terra sul dorso. Come gli 
insetti che, morendo, si girano sull’addome. 


Cosa sono le «nevigrafie»? 

Presi spunto allora dal primo passo dell’uomo sulla Luna e sull’impronta che lasciò. 
Riprodussi sulla neve impronte le più disparate, marginali, di una figura intera. Ovviamente 
queste furono fissate dalla fotografia e ne rimane memoria solo per quest'altro tipo di arte. 


Come hai incontrato Armando Testa? 

Accadde che mio padre mi portò - avevo appena 10 anni - in un'accademia e lì mi iscrisse 
al corso di pittura. Il maestro, dopo un po’ che frequentavo, gli volle parlare. Avevo paura 
che fosse per qualcosa che avevo fatto di male e invece gli disse che avevo talento e che, 
se solo mi fossi applicato, nel giro di pochi anni sarei stato indipendente economicamente. 
E fu così che fui presentato a Testa che allora abitava vicino alla Mole, in via Montebello 21 
per l'esattezza. Dal giorno dopo, cominciai a lavorare dieci ore al giorno, per tre, quattro 
anni lo feci anche gratis. 


Quando nasce Carmencita? 

Negli anni ‘60. Poi sarebbero venuti Papalla, Paulista. Per Paulista mi sono ispirato al sorriso 
di Fernandel. 

So che allora non potevi firmare le tue creature. Mai si firmava, si scriveva sotto solo 
«Studio Testa». 


Un episodio in particolare? 

Tanti, ma te ne dico uno che mi mandò su tutte le furie. Testa si assentò per un corso in 
America e io mi dedicai a un ritratto su commissione, un ritratto di un suo conoscente. Mi 
accorsi solo in un secondo momento che la moglie di Testa, Lidia, si era messa dietro di me 
e osservava. A cose finite, quando Testa era già rientrato, lei cominciò a fargli dei gran 
complimenti, dicendogli che era stato bravo, che aveva ben interpretato il soggetto e così 
via. Ma il lavoro era mio e lei lo sapeva bene! Fu questo episodio che cominciò ad 
allontanarmi dallo Studio. Poi, quando nacque il mio primo figlio, tagliai i ponti. 


Come fu l’incontro con la tv? 

Fu Piero Palma a darmi l’idea. Veniva da un'esperienza negli Stati Uniti e mi disse che il 
futuro della pubblicità era la televisione. Se avessi voluto fare dei Caroselli dovevo 
presentare un filmato ma senza svelarne la paternità. Così presi a modello una bottiglietta 
del Campari Soda rovesciata. Mi piaceva molto Jacovitti e gli feci due occhi enormi. Lidia 
Testa lo vide e lo bocciò con un «osceno!» assolutamente disgustata, disse che 
assomigliava a un pene. Infondo, torto non aveva: un pene lo ricordava, con quegli occhi 
che ricordavano gli attributi. Ma passò, alla Lavazza piacque a tutti. 


Che importanza ha avuto nella tua vita Tommaso Trini? 

Ah, certo, lui e Renzo Fegatelli sono stati i miei due amici più importanti e la loro creatività 
mi ha aiutato molto. Trini fondò Il Tricolore a cui lavorò anche Renzo, poi cominciarono 
entrambi a lavorare a La vela. 


Quanti artisti hai incrociato? 
Tanti. Lucio Fontana mi ha lasciato un ricordo indelebile. Esponeva da Toselli. Ero presente 
quando Ugo Mulas lo fotografò mentre faceva il suo primo «taglio». Era un uomo allegro e 


scherzoso. 


Com'è nato il rapporto con Franco Rosso? 

Mentre stavo dipingendo un paesaggio immerso nella neve, vidi una persona curiosa che si 
avvicinava: era Amalia, sua moglie. Allora abitavamo nella stessa palazzina e divenimmo 
subito amici. Ricordo lunghe serate a parlare di tutto, di viaggi, di arte, dei massimi sistemi 
insomma. La nostra collaborazione nacque da questo incontro, dalla nostra frequentazione. 
In quegli anni , la pubblicistica sul turismo era ancora alle prime armi. Prevalentemente si 
trattava di dépliant, solo dopo vennero le copertine. 


Nei tardi anni ’50 hai composto delle figure nominate poi «figure archetipe». 
«L'uomo e la guerra», ad esempio. 


Questa opera ci riporta a Guttuso e, anche, a Ennio Calabria. Come stai vivendo 
la nostra epoca? 

Non c'è evoluzione, molti di noi umani siamo barbari. La guerra è fatta da barbari che ci 
riportano all’età della pietra. 


Cosa mi dici de «L'uomo dell’Arca»? 
«L'uomo dell'arca» è un libro, la storia di un viaggiatore in un'arca, un cavaliere della vita 
che ritorna alle origini. La nostra missione è scoprire mondi. Non impossessarcene. 


Sei religioso? 
Quando mi costringevano ad andare a Messa non avvertivo religiosità. La «religione» è 
rispetto per ogni tipo di vita e di espressione. 


Mi dicevi della guerra che «invase» la tua infanzia. 

Avevo poco più di 6 anni. A seguito di un rastrellamento ci misero al muro nel cortile della 
scuola elementare. Fummo salvati da contadini che sconsigliarono gli aguzzini di procedere. 
Lì vicino, a Cumiana, avevano fatto strage di partigiani e questi gliela avevano giurata, la 
vendetta della Resistenza sarebbe stata inesorabile. 


La scampai per un pelo, me la vidi davvero brutta, ero insieme a mio padre. Mi dissi, allora, 
che se fossi sopravvissuto alla guerra, mi sarei dedicato tutta la vita alla pace. Ricordo 
ancora in quei momenti tremendi mio padre che carezzava con le sue dita il mio pollice, 
con tranquillità e in continuazione, quasi una nenia. 


AAK 


Nato a Torino nel 1937, notato in un corso di pittura, Pietro Gallina comincia la grande 
stagione della pubblicità che lo vedrà autore di brand iconici (Paulista, Papalla, Carmencita) 
di cui però la paternità, per motivi legati al contratto, resta dello Studio Testa. Lavora per 
Lavazza, Carpano, l’Amaro Antonetto. A parte la pubblicità, negli anni saranno molteplici le 
manifestazioni artistiche in cui si manifesta la sua arte: le «Nevigrafie», le «Figure vibranti», 
le sagome in legno, in metallo e in materiale specchiante che lo accomunano a Ceroli per 
quanto la loro ricerca viaggiasse sempre su linee parallele. 


Non a tutti è nota la stagione pittorica che ricorda, per alcuni versi, i macchiaioli e il 
puntinismo. Frequenta i massimi artisti della sua generazione come Schifano, apprende da 
Mulas i rudimenti della fotografia che gli serviranno poi per fissare in immagine le sue 
stesse creazioni destinate all'oblio per ragioni naturali (neve che si scioglie, automobili 
arrivate a fine corsa). Bolaffi (per il quale Gallina fece alcune copertine) gli dedicò una 
mostra personale, nel 2013 la Gam di Torino gli dedicò una retrospettiva completa e 


conserva permanentemente sue opere; il Moma di New York conserva il suo ritratto di 
Alighiero Boetti. È quasi terminato l'allestimento della Fondazione Pietro Gallina a Perosa 
Argentina che conterrà l’intera opera in modo permanente (a.c.) 
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